
Un giorno con Tzipi Livni
promessa di Israele

■ di Umberto De Giovannangeli inviato a Tel Aviv / Segue dalla prima

Una «normalità» sfiancante.
Scandita da riunioni di parti-
to, incontri diplomatici (la
Livni è ministra degli Esteri
in carica), vertici con i lea-
der delle forze politiche che
dovrebbero far parte del nuo-
vo governo. Per gli zeloti del-
l’ultradestra, Tzipora ha tra-
dito gli ideali della sua fami-
glia, quelli per cui si era bat-
tuto suo padre, Eitan Livni,
figura storica dell’Irgun e
poi parlamentare del Likud
per molti anni. A chi l’accu-
sa di tradimento, Tzipi repli-
ca seccamente. Attaccando:
«Sulla tomba di mio padre -
dice - c’è scritto: qui giace il
capo delle operazioni dell’Ir-
gun, l’organizzazione clan-
destina che ha combattuto
per la nascita dello Stato
d’Israele. Sulla tomba è dise-
gnata la mappa della Gran-
de Israele. Molti - prosegue
la premier incaricata - conti-
nuano a chiedermi se il com-
promesso territoriale è con-
tro l’ideologia di mio padre.
Ma lui mi ha insegnato a cre-
dere in Israele come uno Sta-
to democratico dove tutti
hanno gli stessi diritti. Ho
dovuto accettare il fatto che
le proprie idee non possono
essere del tutto realizzate,
ma si può scegliere quali so-
no le cose più importanti.
Ed è quello che faccio». Infa-
ticabile. Determinata. Non
nasconde le sue ambizioni
(già nel 2007 Time l’ha po-
sta fra le 100 persone più in-
fluenti nel mondo e Forbes
al 52 posto fra le donne) e al
tempo stesso rivendica, e di-
fende con passione, il suo
ruolo di madre e di moglie.
La sua grinta si scioglie in un
sorriso molto dolce quando
parla dei suoi due figli e del-
la fatica «ripagata» di riusci-
re a strappare uno spazio
quotidiano per giocare con
loro e aiutarli negli studi. La
sua diplomazia familiare è
messa a dura prova, ci confi-
da una sua assistente, solo
quando si tratta di decidere
dove andare a mangiare: lei
vegetariana contro i figli
«carnivori». In questo biso-
gno di normalità, Tzipi Liv-
ni incarna la speranza di Isra-
ele: quella di riuscire, un
giorno non lontano, a non
vivere più in trincea con
l’orecchio incollato alla ra-
dio per sapere se l’autobus
su cui hai mandato i tuoi fi-
gli a scuola è stato fatto salta-
re da un kamikaze palestine-
se. Parla di normalità, Tzipi
Livni, con le donne di Kadi-
ma. E promette loro di porta-
re una ventata di aria «fre-
sca, pulita» nella politica
israeliana «ammorbata» da
scandali sessuali e corruzio-
ne. Dice di lei Aluf Benn, edi-
torialista di punta di Haa-
retz: «Tzipi Livni ha impara-
to ad ascoltare i consiglieri e
ha saputo raccogliere attor-
no a sé, per la sua campagna
nelle primarie, la maggior
parte della squadra politica e
comunicativa che fu di Ariel
Sharon. Ma la Livni è ben di-
versa da Sharon. Appartiene
a un’altra generazione e non
è caratterizzata da quel cini-
smo, quell’umorismo graf-
fiante e tutte quelle storie di
guerra che erano i tratti tipi-
ci di Sharon.
Ama farsi capire, ma tende a
non prendersela per ciò che
la stampa dice di lei né a la-
mentarsi dei giornalisti, co-
me sono soliti fare tanti altri
politici. Per lei la cosa impor-
tante dimostrare fiducia in
se stessa e un pizzico di di-
stacco. Chi la incontra per la
prima volta resta colpito dal-
la sua franchezza. Nei corri-
doi della Knesset è meno
benvoluta «perché è stata
classificata già da tempo co-
me un’aspirante alla corona
ambiziosa e temibile. La Liv-
ni - racconta Benn - mette
per iscritto i suoi pensieri. La
sua attenzione è meno con-

centrata sulle grandi idee e
più sulla soluzione dei pro-
blemi. Tende a occuparsi dei
dettagli. È così che ha imba-
stito quello che divenne no-
to come il «compromesso Li-

vni», che permise a Sharon
di far approvare al governo
il disimpegno dalla Striscia
di Gaza senza l’appoggio di
Benjamin Netanyahu (il lea-
der del Liud, destra, ndr.). È
così che stese la bozza della
piattaforma di Kadima, ed è
così che suggerì a Ehud Ol-
mert la via d’uscita politica
dalla seconda guerra in Liba-
no. Ma in tutti questi casi,
c’era sempre qualcuno sopra
di lei che prendeva la decisio-
ne finale, assumendosene la
responsabilità. Ora non po-
trà più permettersi questo

lusso. «Da adesso in avanti -
conclude l’editorialista di
Haaretz - questo sarà il lavo-
ro di Tzipi Livni, e sarà mes-
sa alla prova dai suoi colle-
ghi politici, dai mass-media
e dall’opinione pubblica».
Un apprendistato che Tzipo-
ra ha consumato presto. I
suoi colleghi -avversari han-
no imparato a conoscere la
sua caparbietà, legata sem-
pre a un disegno politico.
Quello che la Livni ripete ne-
gli incontri pubblici come
nelle, poche, uscite con la
stampa. «Sono qui - è il tasto

su cui batte con più forza -
per perseguire un solo obiet-
tivo, quello di uno Stato che
sia ebraico e democratico; ec-
co perché sostengo la crea-
zione di uno Stato palestine-
se, a condizione che esso rap-
presenti la soluzione nazio-
nale per tutti i palestinesi
esattamente come Israele
rappresenta la soluzione na-
zionale per gli ebrei. A farci
da guida (politica) in questa
giornata con Tzipi è l’uomo
che ha inventato la campa-
gna elettorale di Tzipi Livni
per la leadership di Kadima:

Tzachi Hanegbi, presidente
della Commissione esteri e
sicurezza della Knesset, il
Parlamento israeliano. Ha-
negbi ci ospita nella sua au-
to, anch’essa blindata, che

chiude il corteo di vetture
che accompagnano la Livni
ad un meeting di partito.
«Ho lavorato con lei per an-
ni - ci dice -. Senz’altro Tzipi
non ha l’esperienza di Ne-
tanyahu o Barak (il ministro
della Difesa e leader laburi-
sta, ndr.), ma la loro storia è
anche segnata da fallimenti.
Tzipi ha esperienza sufficien-
te per stare al timone. Io cre-
do che guiderà il Paese con
responsabilità e con corag-
gio». Quel coraggio che la
giovane Tzipora mise in mo-
stra nei quattro anni in cui
(poco più che ventenne) pre-
stò servizio nel Mossad, il
servizio segreto esterno israe-
liano. «Vai avanti, fai piazza
pulita», le ripetono i giovani
di Kadima che l’attendono
in un albergo, super presidia-
to, sul lungomare di Tel
Aviv. Ai giovani piace l’im-
magine di «Tzipi l’incorrutti-
bile», non a caso la chiama-
no Mrs Clean, Signora Puli-
zia, alle ragazze «la sua capa-
cità di saper coniugare ideali-
tà e concretezza, con una do-
se di sano buon senso che le
donne hanno molto più dei
maschi»., dice Yael, 22 anni,
studentessa all’Università
Bar Ilan.
La strada per formare il nuo-
vo governo è tutta in salita e
piena di ostacoli, sottofor-
ma di gelosie personali e vo-
racità di posti di potere. Tzi-
pora lo sa bene ma non per
questo si lascia smontare:
«Di natura sono ottimista -
afferma - e prima di gettare
la spugna devo essere a po-
sto con la mia coscienza».
Tzipi vorrebbe trattenersi
con i giovani che l’hanno at-
tesa per ore. Ma gli impegni
incombono. C’è un incon-
tro a Gerusalemme con i ca-
pi di Shas, il partito ortodos-
so sefardita, e poi una cena
di lavoro con Barak e consor-
te. Nel far rientro a Gerusa-
lemme, abbiamo modo di
conversare ancora con Tza-
chi Hanegbi, l’uomo che cu-
stodisce segreti e sogni (poli-
tici) della cinquantenne pri-
ma ministra in pectore. Spa-
riamo a bruciapelo la do-
manda: «Lei che ha avuto
modo di lavorare a stretto
contatto con quattro primi
ministri: Shamir, Netan-
yahu, Sharon e Olmert, ritie-
ne che la Livni sia alla loro al-
tezza?». La risposta, molto
ponderata, arriva quando il
corteo di auto a sirene acce-
se, e zigzagando tra ruspe,
posti di blocco e cantieri al-
l’aperto, raggiunge la sede
del ministero degli Esteri.
Hanegbi riesce a fendere la
barriera umana degli 007 e a
presentarci alla Livni. Il tem-
po di un sorriso, una stretta
di mano, una battuta, «spe-
ro che Tzachi non abbia esa-
gerato nel raccontarmi». E
una promessa: un’intervista
a l’Unità da prima ministra,
«se riuscirò in questa impre-
sa titanica». «Le devo una ri-
sposta - dice Hanegbi prima
di salutarci -: Tzipi è della
stessa generazione di Netan-
yahu e Olmert, una genera-
zione che un modo di vede-
re più moderno, orientato
verso la vita civile, meno fil-
trato dalla divisa militare.
Persone che fanno parte del-
le nuove generazioni com-
prendono il peso dei cambia-
menti che stanno avvenen-
do nel Paese. Lei mi ha chie-
sto se Tzipi ha la forza men-
tale e l’elasticità possedute
dai grandi leader che sono
stati fondamentali nella co-
struzione dello Stato, come
Shamir e Sharon, e ovvia-
mente Rabin? Queste sono
qualità che puoi scoprire so-
lo in periodi di crisi». Tzipo-
ra ha lanciato la sua sfida.
Una donna alla guida d’Isra-
ele. Trentaquattro anni do-
po Golda. Per Israele sarebbe
una svolta, un investimento
sul futuro.
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BEIRUT Il movimento sciita li-
banese Hezbollah è tornato a
minacciare l’uso della forza
contro Israele per «liberare i
territori occupati» a ridosso
della Linea Blu di demarcazio-
ne e sorvegliati dai caschi blu
dell’Unifil, mentre dallo Stato
ebraico assicurano che, in ca-
so di attacco, la risposta sarà
caratterizzata da un uso «spro-
porzionato»della forza. «Israe-
le non conosce altra lingua
che quella della violenza, e so-
locon la forza si potranno libe-
rare le terre occupate», ha af-
fermato Nabil Qawuq, respon-
sabile del Partito di Dio nel
sud del Libano.
Dallo Stato ebraico ieri hanno
invece avvertito che, se
Hezbollah dovesse attaccare
Israele, uno «sproporzionato»
uso della forza sarà applicato
per distruggere «ogni villag-
gio» da cui provengono i lanci
di razzi.
Il sud del Libano e altre regio-
ni del Paese sono state dura-
mente colpite dai bombarda-
menti israeliani durante i 34
giorni di guerra dell’estate
2006 tra Hezbollah e Israele e
terminata con l’approvazione
della risoluzione Onu n.1701.

Nella frazione di Abbasiyye,
una delle località del settore
orientale della Linea Blu mi-
nacciate di esser rase al suolo
in un’eventuale prossima
guerra, ieri Qawuq ha parlato
alla folla in festa per la fine del
mese islamico di digiuno: «So-
no falliti i tentativi della diplo-
mazia di liberare le fattorie di
Shebaa, le colline di Kfar Shu-
ba e il villaggio di Ghajar.
L’unico modo che ci è rimasto
per riconquistare le nostre ter-
re è la resistenza», ha detto
Qawuq.
Le fattorie di Shebaa, dal 1967
occupate da Israele, sono un
fazzoletto di territorio di 22
kmq dall’alto valore strategico
e simbolico, situate lungo le
pendici meridionali del mon-
te Hermon/Shaykh, al confine
tra Siria, Libano e Israele.
Negli ultimi mesi è più volte
rimbalzata la voce che, sotto
pressione dalla diplomazia in-
ternazionale, lo Stato ebraico
si stesse preparando a lasciare
le Fattorie sotto controllo
Onu. «La resistenza farà sven-
tolare presto le bandiere della
vittoria sulle fattorie di She-
baa», ha ribadito il rappresen-
tante di Hezbollah.
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Hezbollah: useremo la forza
per liberare le terre occupate

Ai giovani piace
la sua immagine
di incorruttibile
La chiamano
Mrs Clean

La premier incaricata
è superprotetta
dagli uomini
dei servizi segreti
dello Shin Bet

In tailleur nero
sorride alle donne
di Kadima che
le dicono: «Coraggio
vai avanti»

La sua agenda
è fitta di incontri
Ma cerca sempre
di trovare uno spazio
per i figli
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